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Pacato ma fermo il segretario de, più velenoso il capogruppo 
«Il nostro partito dice che non si ribalta la Costituzione » 
Barbera critica la proposta elettorale dello scudocrociato 
Parlano Maffioletti, Violante, Riva, La Malfa, Altissimo e Andò 

Un muro de contro Craxi e Cossiga 
Dura requisitoria di Forlani e Cava 
Il Pds: «Ecco come cambiare le istituzioni» 
Scendono in campo Forlani e Gava e, in un colpo 
solo, la De sbarra la strada sia alle suggestioni plebi
scitarie di Cossiga e sia al presidenzialismo psi. Ap
pena un cenno a non compromettere la maggioran
za. Stamane la replica di Craxi. Per il Pds (oggi parla 
Occhetto) Barbera denuncia la chiusura de sulla ri
forma elettorale, e Violante prospetta l'esigenza di 
una più chiara definizione dei poteri del Quirinale. 

(MOMMO FRASCA POLARA 
• • ROMA. Forlani usa il mie
le, Gava il fiele. Ma il risultato 6 
lo stesso: i ponti con il Psi sono 
seriamente lesionati, e il solco 
con Cossiga ormai davvero «in
colmabile». La determinazione 
del presidente dei deputati de 
era gii in preventivo, soprattut
to dopo che il suo collega Ni
cola Mancino aveva definito 
(provocando le ire del Quiri
nale) una •avventura» manda
re in crisi l'assetto istituzionale 
di questa Repubblica «senza la 
certezza di un approdo sicu
ro». Al segretario del partito si 
attribuiva invece un ruolo di 
mediazione: nei rapporti con 
l'alleato socialista, e per Impe
dire un ulteriore deterioramen
to dei rapporti del capo dello 
Stato con il suo ex partito. Ieri 

VISTO DA VICINO 

mattina questa previsione sal
ta. Certo, Porlani dichiara pre
liminarmente di avere accolto 
•con grande favore» il messag
gio di Cossiga, ma già subito -
pur con i suoi Ioni felpati -
constata che «la Costituzione, 
nelle sue linee fondamentali, 
dimostra dì aver retto bene alla 
prova del tempo». Quindi, 
«non slamo all'anno zero» né 
•siamo chiamati a ridefinirc le 
fondamenta dello Stato che, 
anzi, hanno resistito bene a 
tante prove difficili». 

Da qui un primo no: alla 
•ipotesi generica e imprecisa» 
della nuova Costituente, ipotiz
zata da Cossiga, dal Psi e dal 
Pli. Al Psi, poi, la riproposizio
ne secca del proprio schema 
di riforma elettorale, appena 

MARIELLA ORAMAQUA 

ISOdalisti :•;:.; 
norì «bevono» 
quel Barbera 
E gode la De 

• • Sono da poco passate le undici quando entrano in 
aula Craxi ed Occhetto. Il primo pratica il suo presiden
zialismo domestico: sale le scale stringendo la mano a 
tutti i «suoi deputati» e qualcuno accenna ad alzarsi. Il se
condo, raccolto, scambia due battute con Napolitano, 
due con Quercini e poi, fronte sul pugno, ascolta. Arriva
no al momento giusto. Parla il professor Augusto Barbe
ra, deputato del Pds e promotore dei referendum. Il suo 
non è uno di quegli interventi che parlano al cuore, che 
chiedono l'applauso a scena aperta. Pacato, limpido, ra
gionatore, il professore avrebbe però un'ottima ricetta 
per aiutare i nostri due eroi a litigare meno se lo volesse
ro. 

Niente nobili conservatorismi, intanto. L'antico glorio
so vascello della Costituzione, nella seconda parte, fa ac
qua, può colare a picco più presto di quanto non pensia
mo: «L'Europa può essere la nostra Algeria», dice. La pri
ma riforma, però - aggiunge - non può che essere quella 
della rappresentanza, benché il Quirinale eluda il pro
blema. Una riforma che consenta il passaggio da una de
mocrazia consociativa a una democrazia competitiva in 
cui ci si divide per schieramenti e programmi e non per 
fedi. Il secondo passaggio è adottare tecniche di riforma 
costituzionale attraverso le quali i governi cosi nati siano 
•legittimati» in maniera solida. Anche attraverso l'elezio
ne diretta dal premier, aggiunge Barbera a titolo persona
le. Di qui una critica stringente e accorta al presidenziali
smo socialista: il sistema presidenziale non può che es
sere una piramide collocata su una base robusta, guai a 
lasciarlo veleggiare sulle onde incerte della proporziona
le, tra plebiscitarismo e instabilità. 

Dunque un prima e un poi tra riforma elettorale e rifor
ma istituzionale. Un prima e un poi logico, ma anche po
litico. La riforma elettorale potrebbe riaprire una comu
nicabilità a sinistra che pare drammaticamente inaridita. 
Ma sull'ordine delle portate il «niet» di Salvo Andò, poche 
ore dopo, è senza appello: non ha senso parlare di rifor
me elettorali prima di aver parlato della forma di gover
no. E ancora: saranno gli stessi candidati alla presidenza 
ad •aggregare progressivamente il sistema partitico» in
torno alla loro competizione. 

Come? Demiurgicamente? Con che garanzie? Con che 
tempi di assestamento? E se la piramide costruita sulla 
sabbia ci si sfracellasse addosso con un gran tonfo? 

Di questo si discute a sinistra. Di tempi e di procedu-
re.apparentemente. In realtà di vincoli e garanzie di coa
lizione cui il Pds ambisce e da cui il Psi rilutta. Cosi, triste
mente, anche questo appare come un appuntamento in 
cui la sinistra celebra la sua impotenza. Pareva una festa 
in famiglia della Democrazia cristiana, ieri, l'aula di Mon
tecitorio. Non una festa delle idee, intendiamoci. Anzi, 
un anniversario dell'eterno gioco della palla al centro.di 
cui è soporifero maestro il ragionier Forlani. Felici come 
pasque i democristiani parevano aver raggiunto l'obietti
vo della quadratura del cerchio: accontentare tutti ac
contentando in realtà solo se stessi. Far capire ai sociali
sti che i punti di un'eventuale convergenza con il Pds sul
la riforma elettorale sono largamente platonici e poco 
operativi. Far capire al Pds che i socialisti, con il loro pre
sidenzialismo, «no pasaran». Del resto l'impagabile Adol
fo Sarti non conosce nemmeno i veli della pudicizia: «Ab
biamo un partito di governo più longevo della nomenkla-
tura sovietica, perché mai dovremmo cambiare qualco
sa?». 

Appunto. È alla sinistra che toccherebbe cambiare. Ma 
prima di :utto dovrebbe smettere con lo sport di lanciarsi 
a vicenda la Democrazia cristiana negli stinchi. 

velala da un «senza manifesta
re chiusure schematiche e rigi
de alle proposte degli altri par
liti», e un ali alla strategia refe
rendaria per la Grande Rifor
ma. Nel ricordare che proprio 
su questo si era rischiala la rot
tura dell'alleanza poi rabber
ciata con l'Andreotti 7 (i socia
listi respinsero l'ipotesi di una 
procedura straordinaria di ri
forma, limitata nel tempo e ri
servata a materie predefinlte), 
Forlani ha risposto con tutta 
evidenza tanto ai socialisti 
quanto a Cossiga. Al Psi: siamo 
ancora disponibili a discutere 
delle procedure, ma dev'esser 
chiaro chenon c'è disponibili
tà de «a rinunciare al carattere 
rigido della Costituzione» e al 
regime parlamentare che esso 
sottende perchè «la legge fon
damentale degli italiani non 
può essere rimessa in discus
sione e modificata con facilità 
e disinvoltura, in uno stato di 
potenziale e permanente pre
carietà». A Cossiga: «L'aggior
namento della Costituzione 
non significa il suo ribaltamen
to, e la modifica di sue specifi
che parti e istituti non significa 
la rimessa in discussione senza 
limiti del patto fondamentale 
che gli italiani dcfinironojtapo 
aver superato tanti ostatoli, 
lutti e lacerazioni». 

Il fiele di Gava arriverà più 
tardi, sotto forma di dotte cita
zioni e di preziosità lessicali. 
Anche lui toma sul carattere ri
gido della Costituzione, per 
precisare che a sua presidio 
sono «due colonne d'Ercole»: 
le procedure fissate dalla stes,-, 
sa Carta per le rlforrnei' e la' 
Corte costituzionale. F. che 
c'entra la Consulla?, si doman
da qualche deputato sociali
sta. E Gava, serafico: «Potrebbe 
arrivare a dichiarare; incostitu- • 
zionali quelle leggi che ecce
dono i limiti di revisione della ' 
Costituzione, vedi Barile in 
"Commentario alla Costituzio
ne" diretto da Calamandrei, 
pagg. 475-476». Poi l'attacco 
frontale alla «accentuata sim
patia per i referedum» di Cossi
ga. «La condivido», ricorda Ga
va con un orogoglioso accen
no alle pur perdute battaglie 
contro il divorzio e l'aborto: 
«Ma questa simpatia non può 
portarci a esagerazioni, con il 
rischio di violazioni della Co
stituzione». E Ira questi rischi 
Gava cita l'idea cossighiana 
del conferimento di poteri co
stituenti ad un'apposita as
semblea. «Non riesco a Imma
ginare quale istanza legale 
possa conferire poteri costi
tuenti ignorali dalia nostra Co
stituzione, né vale richiamarsi 

alla sovranità popolare» per
chè, «come sostiene l'Esposi
to», «fuori della Costituzione e 
del diritto non c'è la sovranità 
ma l'arbitrio popolare». Né, ag
giungerà poi un terzo deputato 
de, Carlo Fracanzani, «questa 
sovranità può essere ridotta al
la democrazia referendaria». 

La replica ufficiale del Psi è 
rinviata ad oggi. Appena fini
sce di parlare forlani, un ner
vosissimo Craxi scioglie infatti 
la riserva e annuncia il suo in
tervento per stamane, subito 
dopo Occhetto. Al presidente 
dei deputali socialisti, Salvo 
Andò, collo in contropiede dal 
segretario de, non resta che 
leggere un intervento prefab
bricato eppur confermatore di 
tutte le obiezioni piovute a va
langa dal partito ancora allea
to. Il Parlamento? È «la sede 
istituzionale che meglio si pre
sta a consentire compromis
sioni e scambi», quindi la me
no idonea a realizzare «una 
grande riforma appunto attra
verso i riti, i veti, gli scambi tipi
ci della decisione parlamenta
re». Ma in che cosa consis:c 
questa grande riforma? Andò 
non va oltre l'elezione diretta 
del capo dello Stato. Anzi, re
spinge in via di principio il 
confronto sulla pur necessaria 
riforma elettorale (>C'è in que
sta materia un vero e proprio 
traffico di messaggi incrociali, 
non intendiamo aggiungere 
confusione . a confusione») 
perchè considera assoluta
mente preliminare «scegliti»; 
la forma di governo che si vuo
le Instaurare», E per sceglierla 
ci vuole una nuova Costituente 
che faccia espnmere il «popo
lo sovrano» su opzioni diverse, 
«senza i vincoli dell'art. 138»; fi
guriamoci se un Parlamento 
•direttamente implicato nel 
suo ruolo e nei suoi progetti di 
riequilibrio istituzionali può es
ser giudice in casa propria». 

Gli replicherà Augusto Bar
bera a nome del Pds (per il 
quale è anche intervenuta Sil
via Barbieri) tornando a rileva
re la più devastante conse
guenza di una leadership pre
sidenziale non legata ad una 
maggioranza > parlamentare: 
«Alla delega in bianco attuale 
alle segreterie dei partiti se rie 
aggiungerebbe una seconda, 
quella alla persona del presi
dente, senza che l'elettore pos
sa decidere su coalizioni e pro
grammi». Osservazione specu
lare a quella nei confronti della 
proposta elettorale de, e della 
sostanziale chiusura ad altre 
Ipotesi: «Premia il partito più 
forte ma non spinge a coalizio

ni e tanto meno a governi alter
nativi, non scioglie il nodo del
la leadership del governo e 
non rimette in discussione il 
rapporto partiti-istituzioni». 

D'altra parte persino il se
gretario liberale Altissimo mo
stra qualche perplessità per 
l'irrigidimento socialista, se 
non ne. merito certo nel meto
do: le elezioni anticipate sa
rebbero «un colossale errore». 
Una «ipotesi inaccettabile», an
zi, p e r . socialdemocratici che 
puntano sull'elezione parla
mentane del capo del governo 
e su una legge elettorale «che 
favorisca le aggregazioni». Con 
il repubblicano La Malfa la po
lemica anti-Psi toma ancora 
più dura: i conflitti tra capo 
dello Slato e Parlamento che 
scontano Stati Uniti e Francia 
non dicono niente? Pensiamo 
piuttosto ad un presidente del
la Repubblica davvero custode 
della Costituzione attuale (e, 
dal tono, si capisce che vorreb
be più garanzie perchè questo 
solo sia), a lavorare sul sogget
to-governo e per una riforma 
elettorale che contempcri il 
principio proporzionale «con 
clementi uninominali». 

Due te-mi specifici troveran
no ancora grosso spazio nella 
lunga giornata di dibattito nei 
due rami del Parlamento. Il pri
mo è costituito dalla questio
ne, tanto capitale per il Psi, di 
uno stravolgimento delle rego
le circa le nforme tale da esau
torare in pratica il Parlamento. 
Come e quanto questa linea 
sia in contrasto non solo con la 
cosiddetta dottrina ma.anche 
con la giurisprudenza jdella 
Corte costituzionale ricorderà 
in Senato proprio un ex presi
dente della Consulta, il de Leo
poldo Elia: l'attuale procedura 
dell'art. 138 «è pienamente vali
da per adottare riforme anche 
radicali in tema di forma di go
verno», né, senza intaccare il li -
mite della ormai famosa "rigi
dità" della Costituzione, «si po
trebbe asegnare al corpo elet
torale il compito di determina
re con referendum su opzioni 
alternative il mutamento degli 
assetti costituzionali». Oltretut
to - ha osservato dal canto suo 
il vice-presidente dei senatori 
Pds, Rolxjrto Maffioletti - il re
ferendum a doppia alternativa 
«ridurrebbe il Parlamento a 
uno stiumento redigente In 
contrasto con la funzione che 
gli assegna la Costituzione». 
Ben altri e più effettivi, ha am
monito Maffioletti, sono i modi 
per realizzare davvero la sovra
nità: «Il peso specifico del voto 
popolare rispetto alla forma
zione dei governi è. questa si, 

Il segretario della Oc Arnaldo Fòrlam 4P"'**-' 
essenziale e ineludibile». ' 

Il secondo tema è il ruolo 
del presidente della Repubbli
ca, oggi. Ne ha parlato Stefano 
Rodotà, ma la questione è tor
nata anche in aflri interventi. In 
quello per esempio del presi
dente della Sinistra indipen
dente del Senato, Massimo Ri
va, cosi severo da provocare 
un richiamo del presidente 
Spadolini. E in quello del vice
presidente vicario dei deputati 
Pds Luciano 'Violante che ha 
posto con franchezza l'esigen
za di una rideflnizione di que
sta figura, partendo da uria 
constatazione: «Un presidente 
che si atteggi a "bocca del po
polo" contro i legittimi rappre

sentanti del popolo slesso non 
è il presidente di questa Re
pubblica». Quindi, delle due 
una: «O una più chiara ridefini
zione dei poteri del presidente, 
o una forma di chiamala in re
sponsabilità per i comporta
menti non istituzionali del pre
sidente». Preoccupazione non 
infondata se il neo-segretario 
missino Massimo Fini, reso eu
forico dal messaggio persona
le di Cossiga, ha potuto non 
solo dire che «bisogna far sal
tare il lucchetto del l'art. 138», 
ma dichiararsi «certo di non 
sbagliare effermando che il 
presidente Cossiga farà tutto 
quanto in suo potere» perchè 
questo accada... 

Rodotà: «H presidente abusa dei poteri 
Si marcia verso l'attentato alla Costituzione» 
Una concezione non democratica delle istituzioni, e 
gravi «rotture della legalità costituzionale». Questo 
c'è nel messaggio di Cossiga, dice il presidente del 
Pds, Stelano Rodotà. «Si marcia in modo inquietante 
- ammonisce - verso l'attentato alla Costituzione». 
Per affrontare le riforme chiede una commissione 
bicamerale. Barbera dissente: «Il suo è stato un di
scorso nobilmente conservatore». 

VITTORIO RAGONE 
• • ROMA. «Ormai siamo di 
fronte all'abuso dei poteri pre
sidenziali. Si marcia in modo 
inquietante verso l'altcrilato al
la Costituzione». Nell'aula di 
Montecitorio sono passate da 
poco le dieci, e Stefano Rodo
tà legge le ultime pagine del
l'intervento sul messaggio di 
Cossiga. Com'è nel suo stile, il 
presidente del Pds non conce
de né diplomatiseli né reticen
ze. Seziona, con il puntiglio 
del giurista, quel testo di 88 pa
gine mandato dal Presidente 
alle Camere è un testo, dice . 
«di modestia immediatamente 
visibile», infarcito di «falsifica
zioni-, ispiralo a «una conce
zione non democratica del 
funzionamento delle istituzio
ni». «Ci vedo alfiorare - conti
nua implacabile - rolture pic
cole e grandi della legalità co
stituzionale». 

Tranquillo nel parlare, aliar-
malissimo nel merito, l'uomo 
che Cossiga liquidò come «un 

giurista di palazzo» ammoni
sce, per nulla intimorito: il Pre
sidente sta completando «la 
delegittimazionc della Costitu
zione del 1948», e nel suo mes
saggio manipolo le fonti . Dal 
Colle scende sulle Camere, se
condo Rodotà, una visione 
inaccettabile dello Stato: quel
la secondo la quale «la difesa 
della democrazia giustifiche
rebbe ogni mezzo», anche il 
sostegno all'organizzazione 
clandestina Gladio, anche il 
sostegno a Edgardo Sogno e a 
chi si riprometteva di organiz
zare la guerra civile se negli 
anni Settanta il Pei (osse anda
to al governo. E invece, dice 
Rodotà, in uno stato di diritto 
«la legalità dei mezzi impiegati 
è irrinunciabile». 

«1 .a logica della riforma» che 
il Parlamento imboccherà de
v'essere, a giudizio del presi
dente del Pds, «esattamente 
l'opposto diquclla indicata nel 
messaggio», che è «inaccetta
bile e pericolosa». La riforma 

di Cossiga, infalli, passa per 
«l'integrale rifiuto della Costitu
zione» per «un nuovo patio» 
(magari esteso al Msi), e per 
I attacco all'articolo 138 della 
Costituzione, quello che detta 
le modalità per riformare la 
Carta fondamentale della re
pubblica. Proiettato nel futuro 
- insis'e il presidente del Pds -
«questo atteggiamento porta 
Cossiga ad affermare che la ri
forma è impossibile coi mezzi 
ordinar., e a chiedere esplicita
mente la rottura della legalità 
costituzionale». Una tesi «giuri
dicamente falsa e politicamen
te pericolosa», che serve «a de
legittimare il Parlamento, a ne
gare la democrazia rappresen
tativa a privilegiare il rapporto 
direno del Presidente coi citta
dini». 

La strada da seguire - con
clude Rodotà - non è quella di 
cambiare l'articolo 138: questa 
strada anzi - ammonisce - ri
schia di «far rinviare lo slesso 
inizio del processo di rilorma 
di uno, se non di due anni». C'è 
un altro percorso possibile, più 
rapido e ordinario: le Camere, 
con due risoluzioni identiche, 
possono dar vita a una com
missione che prepari il testo 
base delle modifiche alla Co
stituzione, Il testo può poi es
sere discusso con procedure 
abbreviate già previste dai re
golamenti, sotto «la responsa
bilità e l'alta garanzia dei presi
denti delle due Camere». Salvo 
restai.do che - a parere di Eo-

Stefano Rodotà 

dota - le priorità di oggi riguar
dano non tanto lv dispute sul 
presidenzialismo e il referen
dum, quanto «la concentrazio
ne dei poteri in una sola came
ra», «una riforma elettorale che 
corregga il proporzionalismo», 
«una forte riduzione del nume
ro dei parlamentari», e la ne
cessità di rendere paritario il 
confronto elettorale, revisio
nando i meccanismi del finan
ziamento pubblico ai partiti. 

Rodolà conclude fra gli ap
plausi del Pds e della Sinistra 
indipendente, elio già l'aveva
no interrotto mentre denuncia
va «l'uso non più accettabile 
del processo di esternazione» 
da parte di Cossiga, e la ricor

rente tentazione del capo del
lo stato a comportarsi secondo 
antiche prerogative dei re. Al 
l'uscita dall'aula, c'è un veloce 
scambio di opinioni col depu 
tato pidiessino Augusto Barbe 
ra. «Hai fatto un discorso nobil 
mente conservatore - com 
menta Barbera -, come quello 
di Scalfaro». Il commento vie
ne ripreso dalle agenzie di 
stampa, e poco dopo R<xlotà 
precisa: «È proprio il contrario. 
Non sono io l'immobilista. lo 
ho indicato un modo per usci
re dal dibattito sul cosiddetto 
[K'icorso che dovrebbe prece
dere le riforme, che ha immo
bilizzato partili e Parlamento 
pei mesi», i 

Critiche ai partiti di governo 
«La De? Alla riforma ci crede poco» 

E Segni accusa 
«Volete lasciare 
tutto com'è...» 
Mario Segni ringrazia il gruppo de per averlo incluso 
tra i suoi oratori, ma precisa che parU> come coordi
natore del movimento politico che si batte perle ri
forme elettorali. Le definisce «il cuore del problema» 
e la tentazione di elezioni anticipate non è altro che 
«un alibi per rinviare il problema». Accusa soprattut
to i partiti di governo: «Volete che le cose restino co
me sono...». 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. ASirmione lo scor
so anno, al convegno di Azio
ne popolare (il grande centro 
domocrisliano di Gava e Forla
ni), Mario Segni gelò la platea 
della sua corrente e illustrò le 
tre proposte di referendum 
elettorali. Uninominale quasi 
secca al Senato, monoprefe-
renza alla Camerii, sistema 
maggioritario in tutti i comuni 
e non solo in quelli al di sotto 
dei Smila abitanti. Referendum 
che se fossero passati tutti sa
rebbero stati probabilmente il 
vero grimaldello per mettere 
mano alla riforma dell'assetto 
istituzionale, eliminando d'un 
colpo il potere d'interdizione 
dei partiti. In ogni caso è que
sta l'opinione di Mario Segni e 
la dice, anche questa volta 
senza mezzi termini, di fronte 
all'aula di Montecitorio e agli 
uomini del suo partito. 

In serata, alla fine di una 
giornata in cui, dopo i discor
so di Forlani, il clinici politico si 
è via via surriscaldato Segni 
prende la parola. Ringrazia il 
gnippo de per averlo incluso 
tra i suoi interventi, ma precisa 
che parla a nome di quel movi
mento che si batte per le rifor
me elettorali e che ha promos
so e sostenuto il referendum 
del 9 giugno. A nome di quei 
milioni di cittadini che credo
no nelle riforme. Subito regi
stra: «Non'Vl'è'SWtaHwytuWttoi 
dibattito la tensione che do
vrebbe caratterizzare le grandi 
«^casloniìlrwrtfTfKHiole «po-
ranze e le paure che accompa
gnano le grandi decisioni». So
lo un desiderio «di parlare a 
mezza bocca, di vivacchiare e 
soprattutto di rinviare» Rinvia
re in ogni caso secondo Segni, 
perché se si volessero le rifor
me si potrebbero tare subito 
«senza aspettare ne nuovi di
battiti né elezioni anticipate». 
«Il cuore del problema - dice 
Segni - è la riforma elettorale, 
l'unica risposta seriii che il Par
lamento può dare al paese è 
affrontarla immediatamente in 
commissione e in aula». 

Ridicolo per Segni sostenere 
che non vi sarebbero tempi e 
condizioni. Alla Costituente le 
forma di governo fu fatta in 
cmquantaduc ore. In Francia 
in pochi mesi si passò dalla IV 
alla V Repubblica. «Da noi -
continua - le proposte di legge 
sono state presentfite, le idee 

«Blob» 
Vince 
Zamberletti 

• i ROMA Gran fiorire di bai-
tute, nel Transatlantico. Se la 
palma del Blob istituzionale di 
ieri va senz'altro all'ori. Zam
berletti («Parlare di riforme isti
tuzionali in Parlamento - ha 
esclamato sulla soglia dell'au
la - è come parlare di proleta
riato in un'assemblea della 
Confindustria»), la De, grazie 
all'on. Adolfo Sarti, si e assicu
rata anche il secondo posto in 
classifica. Ricordando il signor 
de' Tappctti, che si chiede co
me mai ci si ostini a mettere 
l'ultimo vagone nei trini, visto 
che gli incidenti avvengono 
sempre 11. il vicepresidente del
la Camera ha sostenuto che 
«cosi è, da sempre, la querelle 
sull'ultimo anno di legislatura». 

Segue poi Fini (Msi): «Se 
noi abbiamo intonato il "Te-
deum" a Cossiga. allora Scalfa
ro ha intonato il "De profun
dis" alla Repubblica» ri, a ruo
ta, Russo Spena (iJp). A pro
posito di Cossiga che ha segui
to il dibattito su due monitor 
diversi, il deputato demoprole
tario ha commentato-' E'quel
lo che provai a fare io con i 
mondiali di calcio. Alla fine 
non capii nulla». 

«Craxi ha deciso di parlare? 
- si chiede ancora Sarti - Ahi, 
ahi, l'uccello padulo ha ripre
so il volo». Gli la eco il suo col
lega di partilo Gava. «Si, si, lo 
so dove finisce I uceel o padu
lo». Insomma, il primato De è 
tlawero indiscusso 

lanciate» e allora qual'è l'osta
colo? Nella volontà dei partiti 
•di non muoversi e di non fare 
asolulamenti' niente». Una sta
si di fronte alla quale, dice an
cora Segni, la tentazione è 
quella de l* elezioni anticipa
te. Elezioni che non risolvereb
bero il blocco che risiede nel 
sistema dei partili ma «sareb
bero solo un alibi che rinve
rebbe il problema». E allora 
«Chi vuole fare le elezioni - ag
giunge - deve spiegare al pae
se perché ."ìon vuole le riforme 
che oggi è possibile fare». 

Si rivolgi? soprattutto ai parti
ti della maggioranza cui spet-
tereblw il dovere di dare un in
dirizzo. Al Pli dice di aprezzare 
la proposta di .semipresiden
zialismo alla francese «ma - gli 
ricorda che - se vuole essere 
coerente, un partito di governo 
non avanza proposte, deve far
ne una condizione di perma
nenza del Governo». Al Psi: «Da 
parte socialista - nota - negli 
ultimi tempi vengono solo ulti
matum». S; riferisce all'intima
zione fatta al comitato referen
dario di non raccogliere le fir
me, poi agli elettori di non vo
tare il 9 giugno, l'ultima alla De 
di non presentare proposte di 
legge in materia elettorale. 
Malgrado le abbia poi presen
tate, Segni non vede una «reale 
volontà di rilorma neppure da 

i parte delbPWc*:- U ' -^Weife . 
• /ione dulie proposte «eun pas-. 
• so frVanli» dice, ma quando si 

^comiiicia'e dlre>sara diderMa' a 1 
"patto di non turbare gir attuali 
equilibri «fi dimostra che ciò 
che si vuol s non 6 riformare lo 
Stato, ma non turbare le fragili 
alleanze d oggi». Una propo
sta dunque solo di bandiera e 
per smentirlo la De non avreb
be altro da lare che chiedere 
l'immediati) discussione parla
mentare della sua e delle altre 
proposle. Se questo non avver
rà vuol dire, a parere di Segni, 
«che l'accordo trovato è sul la
sciare tulio come sta». «Se que
sto non avverrà - conclude -
raccoglieremo, appena possi
bile in base alla legge, le firme 
per le ripresontazione degli al
tri due quesiti referendari, mo
dificati secondo le indicazioni 
della Corte costituzionale». E al 
sistema d'interdizione dei par
titi oppone la stessa strada che 
ha portato a. referendum <je» 9 
di giugno. 

Quercini 

«De arroccata 
e arrogante» 

M KOMA Quanti anni anco
ra di Dermxrrazia Cristiana? 
Giulio Qucrc ini, presidente del 
gruppo parlamentare del Pds 
alla Carnea1 dei deputati, ha 
cosi comrrentato gli interventi 
di Arnaldo Forlani e Antonio 
dava al dibattito sul messaggio 
del presidente della Repubbli
ca: «Gli interventi di Forlani e 
Gava hanno mostrato una De 
arroccata sulle sue proposte, 
arrogante nel sostenerle, chiu
sa agli argomenti degli altri ed 
in particolare alle puntuali cri
tiche del Pds alla riforma elet
torale de: Anche noi siamo per 
riformare e non delegittimare 
l'attuale CoMituzionc. Ma rifor
mare non significa, come vuo
le la De. gai aulire al partito di 
maggioranzi relativa altri 41) 
anni di ceri raltta politica e di 
governo». Preoccupazioni per 
un ulteriore «ventennalo» di 
governo d( mocristiano sono 
state espresse anche da Fran
co Bassanini,ministro per gli 
Interni del governo-ombra del 
Pds, nel suo commento all'in
tervento del sen Oscar Luigi 
Scallaro ót lui «apprezzalo» 
ina «non condiviso» «lo temo i 
conservatori dell esistente, gli 
avversari di ogni rilonnu istitu
zionale, nella migliore delle 
ipotesi essi ci prospettano ven
ti anni di governi Andreolti-Po-
micinn e ."enti anni di nobili 
ma vane prediche dell'oli 
Scalfaro. 1 veri difensori della 
Costilu/ione sono quelli clu
ne vogliono un impegnativo 
aggiornali-,cnlo, una coraggio
sa riforma'. 
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